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Il confronto 
sul nuovo partito 

La maggioranza di Bologna diversificata 
nel àucSzio della proposta di Occhetto 
Tre rnozioni del sì al prossimo congresso? 
Duro il no, sostegno di D'Alema e Turco 

Il Pds rimescola le carte 
tino attacca, Napolitano e Sassolino critid La riunione delta direzione 

La minoranza pronuncia un «no» compatto e radi
cale, la maggioranza dà ormai per scontata la nasci
ta del nuovo partito e già ne prefigura l'articolazione 
futura: Napolitano e Bassolino lascianointendere 
che presenteranno mozioni politiche distinte. La Di
rezione (si concluderà oggi) discute la «dichiara
zione d'intenti». Possibile un anticipo a fine ottobre 
del Comitato centrale (la richiesta viene dal «no»). 

FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. La maggioranza 
uscita dal congresso di Bolo
gna ha scello ieri, esplicita
mente, la via dell'articolazione 
intema. Non esiste più, di latto, 
un «fronte del si», al cui intemo 
la scelta di dar vita ad un nuo
vo partito della sinistra fa pre
mio e mette in ombra le diffe
renze di analisi, di proposta 
politica, di prospettiva. Ora 
che la «volta» e pressoché 
compiuta, grazie alla «dichia
razione d'intenti» di Occhetto, 
tre distinte posizioni politiche 
vengono allo scoperto. Il 20* 
congresso potrebbe avere 
dunque tre mozioni del «si». E 
una svolta di non poco conto 
nel dibattito intemo al PCI. Ed 
è, anche, una prefigurazione 
della geografia politica del 
Pds. In questo senso, è anche 
un formidabile • argomento 
contro la scissione. Perché nel 
prossimi mesi, se il dibattito in 
Direzione avrà conseguenze, 
non si contrapporranno due 
schieramenti sempre pia simili 
a due partiti, che al loro Inter
no riproducono posizioni assai 
diverse, ma sarà in campo una 
proposta - dare vita al Partito 
democratico della sinistra -
che offre un'articolazione in
tema reale, limpida, trasparen
te. . . , , 

Protagonisti della Direzione 
di Ieri (il dibattito proseguirà 
oggi) sono stati Giorgio Napo-

..•JlWBJB Antonio fjassofmò. U 

primo ha dato voce ad una po
sizione «riformista» classica. Il 
secondo ha espresso un punto 
di vista di «sinistra». Non sono 
mancate le critiche alla •di
chiarazione d'Intenti» pronun
ciata ieri da Occhetto. Anzi, 
proprio a partire dalla lettura 
di quel testo, hanno preso cor
po le articolazioni politiche. 
Sulla necessiti di dar vita al 
nuovo partito della sinistra, 
nessuno ha avanzato dubbi. In 
questo senso, la maggioranza 
è rimasta tale. Ma 11 volto che 
ha offerto è molto diverso da 
quello che abbiamo conosciu
to in questi undici mesi. ' 

Non tutto, con la «dichiara
zione d'Intenti», è chiarito e ri
solto», dice Napolitano. Quel 
testo offre un contributo, di cui 
•tener conto liberamente», per 
la stesura di quel «preambolo 
fondativo» che dovrà consenti
re, a «tutte le componenti» del 
Pei, di convivere nel nuovo 
partito. E a «tutte le componen
ti» si rivolge 11 leader riformista. 
Uno •sforzo comune» In questa 
direzione consentirebbe infatti 
la presentazióne di •mozioni 
politiche che esprimano diffe
renziazioni di vario-grado e ca
rattere». E l'annuncio, neppur 
troppo implicito, di una mo
zione •riformista» del «si». E •ri
formismo», «sinistra, europea», 
movimento socialità ne sa
rebbero i punti 
'.Gonceifttairnente, 

di Napolitano si differenzia da 
quella di Occhetto nel negare 
che entrambe le tradizioni sto
riche del movimento operaio, 
quella socialdemocratica e 
quella comunista, siano supe
rate. Se Occhetto delinea I ca
ratteri di una sinistra «nuova». 
Napolitano colloca il futuro 
Pds nell'area socialista euro-. 
pea. Nell'annunciare una pro
pria differenziazione. Napoli
tano chiede alla minoranza di 
uscire da «una fase di contrap
posizione esasperata e di re
gressione ideologica». È un ap
pello ricorrente in molti inter
venti (a cominciare da quelli 
di Alfredo Reichlin e di Massi
mo D'Alema), che tuttavia, in 
questo avvio di dibattito, sem
bra restare inascoltato. 

Speculare a quella di Napo
litano, è la posizione di Basso- -

• lino. Che nel suo intervento 
sembra rispondere diretta
mente a Pietro Ingrao, mo
strando più di una generica di
sponibilità alla definizione di 
una piattaforma politica di si
nistra. Che, anch'essa, sposti II 
dibattito sulla Coso dal «se» al 
•come». La nascita di un parti
to nuovo, premette, «non * più. 
rinviabile». Ma la «dichiarazio
ne» di Occhetto, proprio per
ché la sua complessità ne fa, 

; almeno in parte, un «testo poli
tico-programmatico», non « . 
una piattaforma condivisibile. 
Bassolino sottolinea un disseti- -

- so sulla •cultura politica» di 
quel documento. Manca, dice, 

: una «moderna visione di clas-
. se» (e Occhetto lo interrompe. 

•L'ho cercata nel tuo docu
mento, ma non l'ho trova
ta...»). E manca una esplicita 
sottolineatura anticapitalistica. 
•E essenziale - dice Bassolino 
- presentarci come una forza 
profondamente critica detta 
razionalità capitalistica e man-

' tenere aperta una strada chesi ' 

muova oltre il capitalismo». 
Curiosamente (ma, a ben 

guardare, non più di;tanto), 
sia Bassolino sia Napolitano 
convergono nel criticare il 
nuovo nome •• del Pei. Che 
avrebbero preferito contenes
se un riferimento esplicito al 
•lavoro», ai 'lavoratori». Per 
marcare II riferimento ad una > 
tradizione storica, ad un alveo 
politico e culturale. Del quale : 
socialdemocrazia e comuni
smo sono le due alternative 
storicamente date. -• 

Se il segno politico della 
giornata viene da questo arti
colarsi delia maggioranza fai 
una •destra», una «sinistra» e un 
•centro», la posizione della mi
noranza appare più scontata, . 
sostanzialmente ferma nel suo 
•no» alla proposta di Occhetto. : 
La minoranza ieri si é mostrata 
compatta: le sfumature di tono 
che si sono percepite, appar
tengono alla sensibilità dei sin
goli più che discendere da una 
differenza reale di posizioni. In 
particolare. Lucio Magri e Giu
seppe Chiarante hanno critica
lo la «dichiarazione d'intenti» 
per tre ordini di ragioni: manca 
una «verifica politica e pratica» 
della fase costituente, per cui 
le affermazioni contenute nel
la «dichiarazione» restano 
astratte, e generiche. Manca 
(sono parole di Chiarante) 
•un'analisi concreta delle si
tuazioni e del processi reali» al 
cui interno la' proposta di Oc
chetto dovrebbe collocarsi. In
fine, il nuovo nome non con
vince. E •generico» e «anneb
bia» l'identità del nuovo parti
t a Armando Cqasutta accusa 
Occhetto di «dissoluzione» e di. 
•separazione : dalle idealità 
profonde dei comunisti italia
ni». Ma si tratta di posizioni. 
estreme. La conclusione del 
dibattito, oggi, permetterà di 
capire il. tipo di'opposizione 
che' U minoranza Intende con-... 

favorisce 

durre. Anche alla luce dell'arti
colazione della maggioranza. 

Un netto sostegno alla «di
chiarazione d'intenti» é venu
to, fra gli altri, da Livia Turco, 

'. Reichlin e D'Alema. Tutti e tre 
hanno sottolineato la necessi
tà di un congresso più «artico-

• lato» e, proprio per ciò, più 
•unitario». E ciascuno ne ha 
messo in luce un aspetto spe
cifico. Turco ha individuato un 

' filo rosso che lega la •dichiara
zione» al 18* congresso. Per 
derivarne un'idea di partito 
che «valorizza le differenze», 
sviluppa una «moderna critica 

: al capitalismo», produce «auto
nomia politica e culturale». 
Reichlin invece insiste sul pro
blema politico oggi all'ordine 

. del giorno, che va ben oltre gli 
«schieramenti fasulli» fin qui ri
proposti. Polemico con il -clas
sismo esasperato» di certe pò-

; slzioni del «no», dubbioso sul 
significato della «rifondazione 
comunista», Reichlin sottoli
nea come la «dichiarazione» 
metta in chiaro che il proble
ma di cui discutere é come «ri
collocare il meglio del nostro 
patrimonio nel solo modo pos
sibile, e cioè ritrovando nel 
presente le ragioni della nostra 
funzione storica». Infine, D'A-

• tema, ir suo Intervento sottoli-
• nea li-segnale fòrte» che viene 
dalla «dichiarazione»: un se
gnale che offre uno sbocco ad 

, un «processo travagliato», re-
' spinge ogni idea di «subalterni

tà», sposta la discussione da 
un'asiana «diversità Ideologi
ca» al nodo dell'autonomia 
polìtica e culturale». Alla mino-

, ranza, D'Alema dice che «una 
discussione ideologica e lace
rante» avrebbe «esiti incontrol
labili». Il tempo é poco: ma oc
corre lavorare con serenità per 
•circoscrivere i punti di dissen
so» ed elaborare «una carta di 
principi e di regole comuni a 

:<tutti».',;,..;>i.'n: .„."•;,-,:,;..; ., 
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II no. dopo le divisioni di Arco, si ritrova unito in un 
giudizio negativo sulla proposta di Occhetto per il 
nome e gli ideali del nuovo partito. È Pietro Ingrao « 
aprendo la riunione della minoranza ieri alle Botte
ghe Oscure, a bocciare la «dichiarazione di intenti» 
del segretario. C'è una caduta culturale» - dice - e 
una posizione che rischia di aiutare la scissione. Ma 
sul «che fare» prevaie la cautela. 

scissione» 
Ma la niincaatiza e prudente sul che fei« 

àuuanoimSS" 
••ROMA. «Non parlo, non 
parlo. Sentirete I nostri compa
gni che Interverranno in. Dire
zione. Io per fortuna in Dire-. 
zione non ci sono...». Con un 
sorriso e con modi gentili ma 
determinati Pietro Ingrao infila 
l'ascensore di Botteghe Oscure 
e se ne va. È appena finita la 
riunione del gruppo dirigente ' 
del no al quarto piano delia se
de comunista, e l'anziano lea
der della sinistra non rilascia 
dichiarazioni ufficiali: •Siamo 
uniti, siamo uniti», dice soltan
to, quasi a rimuovere l'immagi

ne della platea dfvba e scon
certata dopo il suo Intervento 
al convegno della minoranza ' 
ad Arco, dieci giorni fa. Ma è 
stato proprio lui ad aprire la di
scussione, già avviata la sera 
prima tra alcuni esponenti del ' 
no, con un discorso molto cri
tico e duro nei confronti della 
proposta di Occhetto sul no
me. Il simbolo e l'ispirazione 
politica e Ideale del nuovo par
tito. Sono altri esponenti della 
minoranza a riferirne ateuni 
passaggi essenziali. Ingrao,ha 
respinto l'Impianto culturale' 

della «dichiarazione di intenti» 
del segretario. Non c'è una cri
tica al capitalismo reale come 
si è evoluto in questi anni, c'è 
invece una sorta di liquidazio
ne di ogni specie di marxismo, 
una •caduta culturale». Non è 
stata accolta - continua la «re
quisitoria» di Ingrao - la richie
sta che nel nome comparisse il 
termine comunista, e la pre
senza del vecchio simbolo ha 
un sapore scopertamente elet
torale. Anche l'idea che si par
lasse almeno di un «partito del 
lavoro», è stata scartata. E per
sino quotidiani normalmente 
compiacenti con Occhetto -
pare che abbia notato il leader 
della minoranza - hanno rea
gito con qualche imbarazzo. 
Ingrao ribadisce di fronte allo 
•stato maggiore» del no, e di 
fronte ad Zumando Cossutta, 
che lui rimane contrario ad 
ogni ipotesi di scissione, ma 
questa proposta del segretario 
- dice - questa si può essere 
un aiuto alla scissione. -

Il dissenso dunque è totale, 

e a questa posizione-sempre 
stando alle dichiarazioni rila
sciate in ordine spanò all'usci
ta della riunione - si uniforma
no tutti i teader^dkarnlhoran-
za. Parlano Garavlnl, Angius, 
Tortorella, Magri. -Chiarante, 
Ersilia Salvato, Franca Chiaro-
monte, Pettinari, Morelli, Cos
sutta. Praticamente tutti i diri
genti del no convenuti alle Bot
teghe oscure. «Le divisioni di 
Arco sono superai»), può ripe
tere ai cronisti Lucio Libertini. 
E Armando Cossutta si dichia
ra sicuro che il «cartello del no 
non si dividerà» e che presen
terà una «mozione comune». 
Ma se il giudizio critico sulla 
proposta Occhetto appare 
unanime, sul «che fare» per af
frontare un congresso virtual
mente aperto c'è maggiore 
cautela, e non mancano le sfu
mature. «Siamo tutti pericolo-, 
semente d'accordo,, anche 
troppo», scherza. - ma non 
troppo - Gavino Angius. E si 
preoccupa di •incassare» l'in
serimento, sotto, l'albero del 

nuovo partito, del simbolo del 
Pei: «E frutto della nostra batta
glia, anche se non ci basta». D 
no presenterà una sua contro
proposta - assicurano tutti -
ma intanto sì prende tempo, si 
organizzano contatti con la 
•base», si convoca perdomeru-
ca una riunione nazionale del 
coordinamento della seconda 
mozione. La discriminante di 
fondo - afferma Ersilia Salvato 

•«- rimarrà quella del nome: ci 
dovrà essere il termine comu
nista. Ma Adalberto Minacci, 
che pure si dichiara d'accordo 
con Ingrao, pensa che in que-. 
sto momento non sia opportu
no uh «murocontromuro». Al
do Tortorella, prima di entrare 

. alle 16 nella riunione di Dire-
, zione, riassume cosi il senso 

del suoi interventi nel dibattilo 
, della minoranza: «Ho Insistito 

sulla necessità di fare ogni 
sforzo per trovare quale può 
essere l'elemento essenziale 
che può tenere in uno stesso 
partito opinioni tanto diverse». 
Se Sergio Garavini. aprendo gli 
interventi della Direzione, ri

porta in termini di drastico dis-, 
' senso la posizione della mino- ' 
ranza, c'è chlè anche ansioso 
di ascottare. Di verificare voci e 
segnali colti M volo in queste 
ore cruciali per-la storia del 
Pei: che diranno I «miglioristi»? 
E cosa farà la «sinistra del si»? 
Un'attesa che non va delusa 
quando Giorgio Napolitano e 
Antonio Bassolino pronuncia
no I loro Interventi: c'è un fatto 
nuovo, una distinzione nella 
maggioranza, la prospettiva di •• 
un congresso non più giocato 
sua una reiterazione del si e 
del no. ma su una più ricca ar-
ticolazione^dl proposte politi
che e programmatiche. Come 
reagirà la minoranza? Resterà 
salda su una-, discriminante 
ideologica arroccata sulla que
stione del nome? 

C'è di nuovo animazione in
torno alia sala della Direzione 
comunista. «Al' nome non ri
nunceremo mai», promette 
qualcuno, ma Gavino Angius 
corregge: «Il nome è una delle 
questioni in campo». E Giusep

pe Chiarante si spinge più in 
là, dopo aver pronunciato il 
suo intervento: «Non è interes
se di nessuno ripetere un con
gresso sulla base del due 
schieramenti contrapposti. Ho 
anche un'idea: ti potrebbe di
stinguere la decisione sul no
me, che potrebbe alla fine es
sere affidata ad una consulta
zione della base di iscritti, e il 
confronto tra mozioni con
gressuali sulle questioni politi
che e programmatiche». Dell'i
dea di propone un «referen
dum» sul nome si è parlato nel
le riunioni del no, ma una pro
posta precisa non è ancora 

' emersa. È un altro segnale di 
cautela? I dirigenti del no, ter
minata la seduta della Direzio
ne, si avviano ad un'altra riu
nione informale. Il materiale 
da discutere non manca. E 
questa mattina saranno Gavi-

. no Angius e Aldo Tortorella, 
già iscritti a parlare, a delinea
re una posizione che non po
trà prescindere dalle novità in
tervenute. • • • 

I niigliorisfi nome ancora» 
Napolitano, Lama. Macaluso, Turci 
e Borghini condividono il simbolo 
ma criticano il nuovo nome ; 
«Mancano il socialismo e l'Europa 
c'è tempo per discuterne ancora» 

' " " STIPANO DI MICHILI 

••ROMA. «Per ciò che riguar
da il nome, lo dico: riflettiamo
ci ancora. Questo è l'Invito che 
laccio, insieme a qualche ap
punto su questioni di metodo». -
Giorgio Napolitano ha termi
nato da poco 11 suo intervento 
In direzione. E spiega, passeg
giando lungo il corridoio fuori 
dalla sala, le sue perplessità. «Il 
socialismo europeo non è uno 
schema ideologico, però 1 suoi 
valori hanno obiettivamente • 
vinto - dice - . E, d'altro canto. 
Il socialismo europeo rappre-

. senta un campo di forze di 
grande Importanza». Con l'in
tervento di Napolitano, la co
siddetta area 'migliorista» ha 
reso esplicita la sua critica al 
nome scelto per la nuova forza 
politica, poco convinta dal 
partito democratico della sini
stra e segna, per la prima volta, 
una differenziazione all'inter
no del fronte del si. E Napolita
no, nel suo intervento, lascia 
presagire l'Intenzione di pre
parare una propria mozione 
congressuale. U ministro degli 

esteri del governo ombra non 
ama i toni polemici, sottolinea 
I passi del suo intervento di 
consenso generatesi lavoro di 
Occhetto. al simbolo proposto 
(«Piena comprensione per la 
scelta di gradualità»). Ma non 
nasconde quelle che definisce 
le •riserve» sul nome. «Invito 
ancora alla riflessione - ag
giunge - , invito a un confronto . 
sulle questioni di fondo che 
stanno dietro al nome». 
- La presa di posizione di Na- -
politano non è arrivala all'Im
provviso. Le perplessità dell'a
rea «migliorista» erano note fin 
dalla sera precedente. Riunio
ni ufficiali non ce ne sono sta
te, ma incontri a quattr'occhi, • 
scambio di opinioni molto 

Rrotabilmente s). Quello che 
a colpito è l'assenza di riferi

mento, nella sigla Pds, al mon
do del lavoro o del socialismo 
democratico europeo. Spiega 
Luciano Lama: «Non so bene -
in che modo, ma credo giusto 
Inserire la questione del mon

do del lavoro come base, so
ciale e morale, del nuovo parti
to. Per quanto riguarda invece 
il simbolo mi sembra azzecca
to. Mi piace quell'albero dalla 
bella chioma verde, quella 
quercia che non perde le sue 
foglie...». Un'opinione simile a 
quella che esprime Emanuele 
Macaluso, mentre si avvia ver-

' so la sala della direzione. «In
tanto dico che il simbolo mi 
piace, è una soluzione ben riu
scita, che storicizza la presen
za dell'altro simbolo, quello 
del Pei - afferma Macaluso - . 
Sul nome ho invece qualche 
dubbio: mi sembra opportuno ' 
un riferimento maggiore alta 
nostra storia al nostro insedia
mento sociale». Maculuso ri
mane un attimo pensoso, poi 
aggiunge: «Partito democratico 
del lavoro, partito del lavorato
ri... Resta meglio dentro il no
stro patrimonio». 
- Umberto Ranieri, membro 

della segreteria nazionale, 
riassume te sue perplessità in 

tre punti, premettendo di ap
prezzare «molte parti della di
chiarazione di intenti». Per pri
ma cosa, dice Ranieri, «porrei 
con, maggiore nettezza il prò- > 
blema della collocazione del 
nuovo partito nel campo delle 
forze che ispirano la propria 
politica ai principi e ai valori 
del socialismo democratico e 
umano». Per questo, aggiunge, ' 
•avrei preferito il riferimento, 
nel simbolo e nella denomina
zione del partito, al socialismo 
europeo o al mondo del lavo-

' ro». Non è convinto, poi, Ra
nieri, delle «tesi che sostengo
no esaurite e concluse nella 
nostra epoca le politiche e le 
Idealità del socialismo demo- • 
eretico». E aggiunge: «Occorre . 

, cimentarsi con la ricerca delle 
forme e dei modi necessari per 
un graduale riavvicinamento 
tra le forze di sinistra di ispira
zione socialista. Sarebbe in
comprensibile se fosse solo il 
Psi a pone, a modo suo. un 
problema di unità». Perplessità 

e critiche che vengono anche . 
da Gianfranco Borghini e Lan
franco Turci. «Personalmente il 
simbolo mi va bene - dice il 
primo - . Per II nome avrei volu
to un riferimento ai valori e a 
un movimento storico che è -
parte della storia d'Italia. Le . 
idealità del socialismo europe-. 
ro non sono fuori dal nostro 
orizzonte. Non ho nulla contro 
Il termine democratico di sini
stra, ma meglio specificare che 
tipo di forze di sinistra». Tesi 
pienamente condivisa da Tur
ci. «Parole emblematiche co
me socialismo, movimento dei 
lavoratori, lavoro, rappresenta
no uno dei filoni centrali, an
che se non l'unico. Ma,sono 
valori costitutivi», dice il presi
dente della Lega delle coope
rative. 

Cosa prepara questa ondata 
di critiche? C'è anche chi dà 
già per scontata una vera e 
propria «dissociazione» dell'a
rea cosiddetta «migliorista» 

dalla maggioranza che ha so
stenuto Occhetto nella sua 
proposta di svolta. Insomma, 
verrà aperto un nuovo fronte, 
questa volta all'interno della 
maggioranza, sul nome e sui 
contenuti? I diretti interessati 
smentiscono. «Il nome? No, 
non credo che sia il caso di fa
re una battaglià'su quello», af-

' ferma con decision» Luciano 
Lama. «Non vedo proprio inte
resse ad inserire un ennesimo 

• fronte di battaglia, di resisten
za al cambiamento - dice Lan
franco Turci - . No, proprio 
non lo vedo». Decisa anche l'o
pinione di Gianfranco Borghi
ni. Ci sarà un nuove fronte di 
battaglia per quanto riguarda il 
nome del partito? «Assoluta
mente no - replica Borghini - . 
Io personalmente espnmo so
lo delle perplessità. A mio pa
rere un richiamo al socialismo 
europeo sarebbe stato oppor
tuno. Cosi, partito democrati
co della sinistra mi sembra un 
po'vago». •-.-

Forlani freddo 
Bettazzi apprezza 
«deluso» il Pli 
Freddo Forlani, e con lui tutti i commenti di marca 
De, soddisfatto Pannella, interessato Caria, contenti 
(per l'adozione dell'albero nel simbolo) i Verdi, cri
tici i laici. Per il vescovo di Ivrea mons. Bettazzi, che 
apprezza la scelta di Occhetto, «ora il dialogo con i 
cattolici può essere approfondito». Diversi i giudizi 
sul nuovo nome e grande interesse per i contenuti di 
cui sarà portatrice la nuova formazione. > 

PAOLO BAIONI 

••ROMA. Critici, perplessi, 
favorevoli. Il nome della Cosa 
continua a suscitare reazioni 
diverse. Dal segretario della De 
Arnaldo Forlani il giudizio più 
freddo. «Trovo un po' patetica 
e un po' esagerata - ha dichia
rato - tutta questa euforia at
torno a quello che, in fondo, è 
soltanto un disegnino, E una ' 
sigla - ha aggiunto - c h e di per 
se può voler dire poco o molto: 
dipende dai comportamenti 
che seguiranno». Mino Marti-
nazzoli sostiene invece che «la 
novità di questo neonato parti
to non potrà che essere una 
tendenziale unità della sini
stra». Ma se non si avrà l'alter
nativa, aggiunge, «tutto resterà 
come oggi, con i partiti della si
nistra che si scambiano accuse 
di non essere idoneo per il go
verno, da un lato, e dall'altro di 
non essere disponibile all'al
ternativa». // Popolo, organo -
dello scudocrociato parla di 
•tentativo coraggioso» ma so- -
stiers^atìcheche Occhetto è ' 
stav0*f"cosuetu> a muoversi In 
una logica di tipo centrista per 
tentare di salvare l'unità del 
partito». 

«Il nome mi pare accettabi
le, anzi buono - ha dichiarato 
Marco Pannella a Radio Radi
cale - Ma l'emblema non è al
tro che 11 nuovo simbolo del 
vecchio Pei. Una cosa deve es
sere chiara: se dovesse vera
mente nascere un nuovo parti
to democratico in Italia, una 
nuova "Cosa", il simbolo non 
potrà certo essere quello». 

Il vice-presidente dei depu
tati della Sinistra indipendente 
Luciano Guénon! dice che 
avrebbe lasciato la dizione 
partito per un più secco «Sini
stra democratica e socialista», 
mentre da Bologna il Partito 
dei pensionati diffida il Pei dal-
l'urjiizzare una quercia come 
simbolo. «È il nostro», dicono. 

Secondo il socialdemocrati
c o Filippo Caria «il cambio dei 
nome rappresenta un ulteriore 
passo avanti sulla strada della 
revisione e del rinnovamento 
verso il traguardo del sociali
smo democratico europeo. 
Ambiguità e contraddizioni 
permangono, ma non ci unire
mo al coro di quanti sostengo
no che è cambiato qualcosa 
perchè tutto restasse come pri

ma». 
Dal Psi i commenti non sono 

tutti negativi come ieri: il sotto
segretario Valdo Spini parta! di 
simbolo «antologico» che ad 
un nome nuovo assomma il 
simbolo e la sigla vecchia. Ba-
get Bozzo dichiara che Oc
chetto «ha salvato capra e ca
voli», mentre fon. Fiandrotti 
sostiene che «la scelta del Pei 
non va giudicata dal fatto ma
teriale in se ma dal messaggio 
politicoche intende dare». 

•Se il nuovo nome scelto dal 
Pei è un segno ulteriore del
l'abbandono dell'ideologia, al
lora il dialogo con i cattolici 
può essere ripreso e approfon
dito, perchèplù consapevole». 
Anche mons. Luigi Bettazzi. 
vescovo di Ivrea giudica positi
vamente la scelta di Occhetto. 
•La denominazione di partito 
"democratico" - precisa - de
ve preludere ad una scelta,di 
campo chiara e precisa, in di
fesa dei settori più povsjfi della 
società, «-tutela degU Éiuujgi-
nati e degVoltimL L'incontro 
con chi è impegnalo suda stes
sa trincea della Ubera e-della 
solidarietà sarà una logica 
conseguenza». 

Sauro Turioni, coordinatore 
nazionale delle liste verdi, ha 
invece inviato a Occhetto lina 
lettera per complimentarsi del
la decisione di inserire un al
bero nel nuovo simbolo del 
partito comunista. 

E i laici? Il nuovo nome certo 
non piace ai liberali. Antonio 
Patuelii parla di «equivoca e 
contraddittoria soluzione 'di 
compromesso». Alfredo Biondi 
esprime «delusione» per il «par
ziale mutamento» del Pel. 
mentre il segretario Renato Al
tissimo, che si dice più attento 
ai comportamenti ed ai conte
nuti, critica ('«astrattismo» ed U 
•genericismo» di Occhetto. 
«Siamo - afferma - ben lonta
no dall'indicazione precisa di 
come si governa una moderna 
ee complessa società indu
striale». In casa repubblicana, 
invece. Rodolfo Pacciardi criti
ca U segretario dell'edera. «La 
Malfa - afferma - ha torto 
quando dice che Occhetto ha 
fatto una scelta buona e corag
giosa: a me pare un'accozza
glia di simboli e di nomi privi di 
reale contenuto». 

Occhetto al XM: 
«Speriamo finisca 
ranticomunismo» 
M ROMA. «Ora la speranza è 
che si cominci a giudicarci per 
i programmi e non con le pre
venzioni e con il vecchio anti
comunismo». Achille Occhetto 
guarda al futuro e ripone la sua 
fiducia «nelle nuove generazio
ni, nelle forze fresche della so
cietà che non saranno più die
tro al vecchiume di chi ha an
cora con se' l'armamentario 
della guerra fredda». In un'in
tervista al Cri, in onda oggi, il 
segretario del Pei volge il suo 
sguardo verso i giovani, verso 
chi «saprà giudicare laicamen
te, sulla base dei programmi e 
delle idee, soprattutto dell'o
nestà e della sincerità, chi è 
portatore di questi programmi 
e di queste Idee». Occhetto ha 
ribadito che la svolta non ha 

avuto tempi cosi lunghi come 
molti sostengono ed ha respin
to il paragone con le trasfor
mazioni avvenute oltre cortina, 
poi ha sostenuto con forza che 
si è trattato di una vera svolta e 
che il permanere del vecchio 
simbolo rappresenta le origini 
•dalle quali noi veniamo, per
chè non è un mistero che sono 
1 comunisti italiani a fare que
sta operazione. Noi non abbia
mo niente da vergognarci, ma 
abbiamo la grande-forza di 
produrre qualcosa di nuovo, 
quel qualcosa che nessun altro 
partito in Italia riesce a fare 
perchè continuano a governa
re sempre con gli stessi sistemi 
che stanno portando 11 paese 
ad una vera e propria spacca
tura». - — 
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